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LABORATORIO NARRAZIONE E CATECHESI 


“LE CASE DELLA MIA VITA DI  FEDE”(
)
In un primo tempo disegna schematicamente la figura di una casa sul foglio, tante volte quante sono state le case nella tua vita di fede, e dopo averle enumerate cerca di caratterizzare ogni casa con una o due parole chiave scritte al centro della casa corrispondente.

In un secondo momento evidenzia ciò che hai lasciato nella casa precedente e ciò che hai portato con te in quella/e successiva/e e rifletti sui passaggi da una casa all’altra. Per esempio:

· Che cosa ha determinato il trasloco: la maturazione naturale, un particolare avvenimento apicale, una situazione non prevista ma importante, ecc.?

· Come hai vissuto questo passaggio: è stato doloroso ed è stato necessario allontanarsi dalla vecchia (o precedente) casa, o invece hai gioito di cambiare casa?

· Quanto tempo è durato il trasloco? Ti sei ritrovato solo, o sei stato aiutato da altre persone?

Memoria, “annuncio d’esistenza”

Focalizzazione sul rapporto tra memoria, autobiografia e vita

“La vita non è quella che si è vissuta, ma quella che

 si racconta e come la si ricorda per raccontarla”.

Gli studi sulla memoria distinguono tre modalità per ritenere fatti ed episodi: quella episodica, quella semantica, quella procedurale. 

· La memoria episodica consiste in un complesso sistema di registrazione e di recupero mestico, in base alle necessità restitutive – narrative o cognitive – di eventi vissuti personalmente collocabili in un contesto spaziale e temporale. Tale memoria è autonoetica, poiché esige intenzionalità e desiderio di ritrovamento e ha in sé un’altissima attività autoriflessiva ed egoica.

· La memoria semantica riguarda le parole, i concetti, le conoscenze sul mondo indipendentemente dal contesto spazio temprale, nel quale le informazioni sono state apprese. Tale tipo di memoria si può definire poetica, poiché raccoglie dati che non hanno a che vedere con la storia personale e con i vissuti ma con quanto appreso indirettamente e ritenuto per ragioni funzionali. Essa comporta un’attività autoriflessiva ed egoica medio-bassa.

· La memoria procedurale consiste in un’attività di ripescaggio di acquisizioni introiettate spontaneamente o insegnate che non richiedono particolare esercizio riflessivo. Essa è un tipo di memoria noetica, cioè a un’attività autoriflessiva ed egoica quasi inesistente.

A questi tre tipi di memoria Larsen aggiunge un’altra suddivisione costituita da ricordi autobiografici e ricordi narrativi, connessi alla memoria episodica, e da fatti autobiografici e conoscenze del mondo, connessi alla memoria semantica.

I ricordi episodici si riferiscono ad avvenimenti particolari che l’individuo inquadra nel contesto della propria vita. Si può parlare di memoria autobiografica nel senso che la persona è stata protagonista o testimone di ciò che racconta. E soprattutto nel senso che ricostruisce la propria storia personale. O – ancora meglio – nel senso che dà ai ricordi personali un significato d’insieme, il suo significato, il significato che vi legge dentro.
Nel lavoro autobiografico spesso s’introducono stimoli, domande, ecc., volti a creare connessioni, rievocazioni, afferenti alla memoria semantica. Per questo tra memoria episodica e memoria semantica c’è e si verifica una stretta connessione. Tutto ciò dipende, nella forma dell’intreccio, da come il soggetto vede le cose e le organizza. La personalizzazione dei ricordi legati, ad esempio, a informazioni scolastiche o a sfondi relazionali consente una dilatazione mnestica che può avvenire attraverso richieste o sollecitazioni che stimolano libere associazioni, riattraversamenti di esperienze condivise, rievocazioni di episodi connessi a certi climi o determinate sensazioni che – per quanto ritenute ormai avvolte dall’oblio - possono riaffiorare attraverso domande che ne esplicitino i significati.
Il modello di Larsen, all’interno di una pedagogia della memoria e dell’autobiografia, ci indica le direzioni che può assumere, intraprendere, una didattica esistenziale, legata ai ricordi autobiografici e narrativi e ai fatti o eventi vissuti dal soggetto. Questi momenti possono essere articolarsi e concretizzarsi in percorsi didattici quali: la didattica della scrittura di sé, dell’autoracconto e dell’autoriflessività.
Quella volta che…
Significato - La metafora “casa della vita” «significa un modo più o meno lungamente definito di dare senso alla propria vita […]. Così può accadere che una persona abbia abitato una sola e unica casa nel corso della sua vita, mentre può accadere che altri abbiano compiuto numerosi “traslochi”» (A. Binz, Raccontaci la tua vita, in Nuovi patti di pace. Saggi per Giovanni Catti nel settantesimo compleanno, a cura di G.D. Cova, Dehoniane, Bologna 1994, pp. 53-70, qui 58-59).


Tempi e modalità di svolgimento – (a) Conversazione autobiografica a coppie (tempo 15+15 min) con successiva trascrizione individuale secondo le indicazioni riportate nella scheda (20/30 min).  -  (b) Lettura e socializzazione in gruppo dell’esperienza di autonarrazione e di scrittura autobiografica (1h ca)


� G. García Márquez, Vivere per raccontarla [2002], Mondadori, Milano 2003, 7. Si tratta di un grande libro epico, dove la scrittura e la vita coincidono, definito su La Repubblica “il romanzo dei romanzi di Márquez”.


�  Per quello che segue, cf D. Demeterio, Ricordare a scuola. Fare memoria e didattica autobiografica, Laterza, Roma-Bari 2003, p. 9  e (per l’espressione compresa nel titolo della scheda) p. 49. “La distinzione tra memoria episodica (episodic memory) e memoria semantica (semantic memory) è stata introdotta da E. Tulving, in un articolo del 1972 (…) [dove] si parla anche di memoria autobiografica (autobiografical memory). (…). Quando uscì l’articolo di Tulving, i ricercatori che si occupavano di memoria ne furono scossi. Ci si rese conto che, da Ebbinghaus fino ad allora, la quasi totalità degli esperimenti avevano trascurato la memoria semantica, indagando per lo più la episodica” (A. Bianchi – P. Di Giovanni, Psicologia in azione, Paravia Mondadori, Milano 2000, p. 31-59 [=“La memoria”], qui 42-43). In un certo senso ci si rese conto che, fino a quando il materiale ricordato non veniva inserito nel proprio bagaglio di sapere sul mondo, non interessava ai soggetti. Per i riferimenti interni, cf Tulving E., Episodic and Semantic Memory, in  E. Tulving – W. Donaldson (a cura), Organisation of Memory, Academic Press, New York 1972; A. Oliverio, L’arte di ricordare, Rizzoli, Milano 1998; D. Demeterio, Pedagogia della memoria. Per se stessi, con gli altri, Meltemi, Roma 1998.





